
IN ITALIA 

Genova 
ÈnegliUsa 
il viceconsole 
sovietico? 
• i GENOVA. Il giallo del vi
ce console sovietico Serghej 
Manonov, scomparso assie
me alla moglie valentine la 
settimana scorsa da Genova, 
continua ad alimentare con
getture ma (Inora nessuna 
conferma è avvenuta sulle 
due Ipotesi avanzate: quella 
di una tuga verso gli Stati 
Uniti alla vigilia del suo rien
tro in patria e quella di una 

' partenza pilotata dai servizi 
segreti Usa. Le stesse ricer
che compiute ieri dalla Digos 
per ritrovare I' auto dei due 
coniugi hanno dato esito ne
gativo. Gli agenti hanno per
lustrato invano I' autostrada 
Genova-Milano controllando 
ogni casello e ogni area di 
sosta. Secondo alcune voci, 
il console e la moglie si sa-

' rebbero Infatti allontanati dal 
' capoluogo ligure, in direzio

ne Milano, il 12 febbraio, a 
bordo della loro •Golf» bian-

' ca. All' altezza del casello di 
Casci Gerola, la coppia si sa
rebbe trasferita su un' altra 
auto. «Misteriosi accompa
gnatori» avrebbero condotto 
Serghei e la moglie fino al ca-

' potuogo lombardo eli avreb-
' bero sistemati per la notte in 

un albergo di lusso vicino al
la stazione. L' indomani, la 
coppia si sarebbe Imbarcata 
su un aereo noleggiato con 
destinazione Stati Uniti. Un' 

' altra ipotesi è che i due ab
biano attraversato in auto la 

' frontiera italo- francese e si 
' siano imbarcati a Marsiglia 
su un volo per gli Usa. 

Palermo 
Scopre il viso 
•al rapinatore 
"È suo cugino 
'«PALERMO. Doppia brut-
" ta '«sorpresa» per Angela 
; Sdentato, palermitana di 42 
' anni. La donna, assieme al 

manto Gaetano Provilo di 40 
anni, è stata aggredita da 
due rapinatori davanti al 

• portone della sua abitazio
ne. ... „r; • -- * <* < 

Mentre il marito conse
gnava lì portafoglio a uno 

'• dei due malviventi, che lo 
- minacciava puntandogli 
, una pistola, ta moglie ha 
• reagito strappando dal viso 
dell'altro bandito il passa-

' montagna che gli nasconde-
' va il volto. Un volto che la 

coraggiosa donna ha subito 
.riconosciuto dal momento 
' che era quello di uno dei 

suoi cugini. 
e n gesto improvviso e l'I-
. denillicazione imprevista 
'.' hanno gettato nel panico I 
;- due banditi che si sono dati 
!'• ad una fuga precipitosa nel-
h la quale hanno addirittura 

perso II •bottino» della rapi
na, il portafoglio che Gaeta-

•' no Provi» aveva già conse-
'. grato loro. I due rapinatori, 
' dei quali la polizia conosce 
' le generalità, non sono an

cora stati rintracciati. 

Il rapimento del medico calabrese 
Rapidi controlli e un pò* di fortuna 
fanno individuare il commando 
Un arresto e tre mandati di cattura 

Ore d'ansia a casa Longo 
La procura di Locri fa l'inventario 
dei beni per ordinarne il blocco 
Si continua a cercare la prigione 

I sequestratori hanno un nome 
Botta e risposta tra l'Anonima ed i carabinieri che in 
poche ore soltanto, aiutati da un colpo di fortuna, 
avrebbero individuato i sequestratori di Giuseppe 
Longo, rapito venerdì pomeriggio a Bruzzano Zeffi-
rio, nella Locride. Spiccati dalla Procura tre ordini di 
custodia cautelare contro tre uomini che si son dati 
alla latitanza. Una quarta persona è in carcere per 
concorso in sequestro di persona. 

DAL NOSTRO INVIATO 

AMO VARANO 

• • BRUZZANO ZEFF1RJO. (Re) 
Forse gii individuati i rapitori 
del dottor Giuseppe Longo. 
Sotto accusa tre persone che si 
sono date alla latitanza, quasi 
certamente in Aspromonte. 
Una quarta è stata arrestata 
per concorso in sequestro di 
persona. Tra Bruzzano, Africo, 
Natile. Piati e scattata una gi
gantesca caccia all'uomo, 
questa volta mirata e con 
obiettivi precisi. 

La svolta, che non ha prece
denti, perché mai gii inquirenti 
erano riusciti a far sentire ai ra
pitori il fiato sul collo subito 
dopo il sequestro, premia il la
voro oscuro di controllo del 
territorio. Una pattuglia in per
lustrazione nella zona di Ardo
re, un altro dei paesini della 
Locride, ha assistito, non vista, 
ad un repentino cambio di 
macchina. Da una «Uno» sono 

: tre persone per Infilarsi 
su un'altra «Uno», che con una 
sgommata si e allontanata a 
tutta velocita. Il terzetto, nel 
frattempo, si era liberato, na
scondendolo Il accanto, di un 
grosso borsone nero. In quel 
momento, pomeriggio di ve
nerdì, non si sapeva ancora 
nulla del sequestro che era già 
avvenuto. Nel borsone c'erano 
due mitragliene (una israelia
na), una micidiale calibro 38, 
proiettili in quantità, maniche 
di maglione trasformate in 
cappucci per nascondere il 
volto, nastro adesivo per lega
re ed imbavagliare. Insomma, 
tutti I ferri del sequestratore 
che I due operai marocchini 
dopo aver assistito al seque
stro avevano descritto nei det
tagli e che poi hanno ricono-
sauto al di la di ogni possibile 
dubbio. 

Giuseppe Longo sequestrato l'altro ieri nella locride 

L'uomo arrestato è il proprieta
rio del terreno in cui è avvenu
to il cambio di macchina. Gli 
inquirenti sospettano che fos
se incaricato di far sparire la 
prima auto, probabilmente 
quella su cui è stato trasportato 
Il professore Longo, e. soprat
tutto, di nascondere l'armeria 
che i commandos, a missione 

compiuta, restituiscono. 
Aver intercettato i rapitori 

non significa automaticamen
te la liberazione del sequestra
to. Le bande dell'Anonima agi
scono spesso con una rigida 
suddivisione degli incarichi: 
chi prende l'ostaggio non sem
pre sa dove sari tenuto prigio
niero; chi fa da vivandiere non 

gestisce le trattative. Ma ormai 
la cosca e individuata e questo 
dovrebbe facilitare enorme
mente le indagini ed anche la 
soluzione del caso. 

«No, no, no. Ancora nulla. 
Niente di niente», ri|>ete intan
to Patrizia Zappia, la moglie di 
Longo. Volto segnalo dall'an
goscia, scuote la testa sconso
lata. Da quando è entrata nel 
tunnel devastante del seque
stro, vive inchiodata accanto al 
telefono con la speranza di un 
cenno, un riscontro una cosa 
qualsiasi che la tranquillizzi 
sulla salute del meinto. Ogni 
squillo è un tormento. Fino ad 
ora soltanto amici e giornalisti. 
L'Anonima, invece, sta zitta. I 
signori dei sequestri hanno 
tempo. La strategia del silenzio 
è antica. Serve per far paura ai 
familiari, piegarli psicologica
mente, renderli disponibili ad 
accettare tutte le richieste dei 
banditi. E c'è una gran paura: 
paradossalmente, se non si 
riuscirà ad intercettare la pri
gione in cui è tenuto il manto, 
lo sviluppo delle indagini po
trebbe complicare anziché 
semplicare questo nuovo 
dramma. 

«Un fulmine a ciel sereno» ri
pete la donna. «E assurdo. L'ul
tima cosa che pensavo potesse 
accadere. Si sono stagliati. Le 

nostre condizioni economi
che, specialmente in questo 
penodo, non sono tali da giu
stificare tutto questo». Secondo 
la dottoressa Zappia, anche lei 
medico, «è stato preso un ab
baglio». 

Dichiarazioni, quelle della 
signora Patrizia, che si incro
ciano con quelle impotenti del 
procuratore della Repubblica 
di Locri, Rocco Lombardo: 
«Ormai nel mirino sono entrati 
oltre ai ricchi anche quanb 
hanno posizioni patrimoniali 
non particolarmente rilevanti. 
Questo complica le cose. Per
sone in condizioni economi
che come quelle di Longo, nel
la Locride - ha continuato il 
procuratore - ce ne sono a mi
gliaia. Come si fa a controllarle 
tutte per impedire un seque
stro?». 

Il rapimento Longo è il pri
mo dopo la nuova normativa 
che vieta qualsiasi contatto fa-
milia-banda per il pagamento 
del riscatto. La magistratura sta 
già lavorando all'inventario di 
tutti 1 beni patrimoniali del ra
pito e dei suol congiunti. Già 
oggi potrebbe venire emesso il 
decreto per metterli sotto se
questro. «C'è una nonnativa 
precisa - ha ricordato Lombar
do - noi ci limiteremo a rispet
tarla». 

Sotto inchiesta istituti di credito italiani e svizzeri 

Sportelli bancari compiacenti 
per pagare la «coca» colombiana 
Sgominata una vasta organizzazione di narcotraffi
canti intemazionali. Arrestati cinque italiani e un co
lombiano, che operavano tra Milano e Trieste, finan
ziando l'importazione di cocaina dalla Colombia per 
il mercato europeo e riciclando il denaro sporco. I ca
richi di droga venivano avviati a vari porti previo paga
mento sucontj bancari in Svizzera e Canada. Si inda
ga su funzionari di banca italiani ed elvetici. 

PAOLASOAVI 

• B MILANO. Con l'arresto di 
sei trafficanti di droga di alto 
livello, tra I quali alcuni inso
spettabili imprenditori, è sta
ta smantellata un'organizza
zione che importava in Euro
pa enormi quantitativi di co
caina provenienti dalla Co
lombia, l'operazione si è 
conclusa nei giorni scorsi do
po un anno di indagini con
dotte dalle polizie svizzera, 
belga, olandese, tedesca, ca
nadese e statunitense e coor
dinate dal Servizio Centrale 
Antidroga che operato tra 
Miliario e Trieste. Controlli 
della Guardia di Finanza sui 
movimenti finanziari e ban
cari delle società, che faceva
no capo agli arrestati, sono 
tuttora in corso. Si indaga sul 
riciclaggio dei provenienti 

del traffico, collegato anche 
a un imponente commercio 
illegale di pietre preziose. Gli 
inquirenti tentano di scoprire 
eventuali coinvolgimenti di 
funzionari di banche italiane 
e svizzere. Secondo loro an
che i finanziatori estemi del 
traffico - privati e banche -
perfettamente consapevoli 
della destinazione degli «in
vestimenti». 

Tra gli arrestati c'è un co
lombiano, Aldo Salvino, di 
53 anni, operatore alberghie
ro e figlio del console onora
rio italiano a Bogotà, fermato 
mercoledì scorso a Urtante 
mentre stava per ripartire per 
la Colombia dopo un sog
giorno di una settimana in 
Italia. Sarebbe lui l'interme
diario del traffico della droga 

tra l cartelli di Cali e di Medel-
lin e il mercato europeo. Do
po la distruzione delle pian
tagioni colombiane attuate 
dagli Usa, i «narcos» sudame
ricani avrebbero trasferito 
enormi quantità di droga in 
veri e propri depositi galleg
gianti: navi mercantili che ef
fettuano il proprio servizio re- • 
golare e Imbarcazioni con 
piccoli equipaggi che stazio
nano in alto mare pronte a 
portare il loro carico dove si 
prospetta un «affare». 

Mentre 1 collegamenti ve
nivano tenuti dal Salvino ad 
ordinare la merce, con paga
mento anticipato in contanti 
e pietre preziose per svariati 
miliardi, erano faccendieri 
come Marcello Baldini, 58 
anni, residente a Milano e ti
tolare delle società di import-
export Euroexpo e Spedimex 
Sri (entrambe con sede a Mi
lano in via Bracco 1) e coin
volto anche in un traffico di 
carri armati, cannoni e altre 
armi da guerra prodotte da 
ditte italiane e destinate in 
Sudamerica, o imprenditori 
come Dario Sain di Trieste, ti
tolare di cinque ditte di com
mercio all'ingrosso nel setto
re alimentare, e Roberto Cle
mente, impresario edile. 

Insieme a loro sono finiti 
in manette due pregiudicati: 
Paolo Colosi, di 48 anni, sici
liano e residente a Milano, e 
Cataldo Persico, napoletano 
residente in provincia di Ber
gamo, che avrebbero mante
nuto I collegamenti del traffi
co con le varie «famiglie» del 
'crimine organizzato interes
sate all'acquisto di stock di 
cocaina che di volta In volta 
sbarcavano nei porti euro
pei. Le ordinanze di custodia 
cautelare per i sei arrestati 
sono state emesse dal sosti
tuto procuratore di Milano 
Alberto Nobili, che ha coor
dinato le indagini. Sono stati 
spiccati provvedimenti re
strittivi anche nei confronti di 
due messicani residenti negli 
Usa e di tre colombiani, tutti 
irreperibili. 

Le indagini intemazionali 
sull'organizzazione nei mesi 
scorsi, avevano portato al se
questro di notevoli quantitati
vi di cocaina, come quello di 
1.900 chilogrammi effettuato 
a Francoforte nell'ottobre 
scorso, di 2.550 nel gennaio 
'90 ad Amsterdam e l'opera
zione che nel maggio scorso 
fermò in Portogallo 210 chili 
di droga in partenza per Mi
lano. 

«Volevano fuggire» 
Le Ucc tradite 
dalle microspie 
•>• ROMA. I terroristi dell'U
nione Comunisti Combatten
ti che - il 16 febbraio scorso -
a conclusione del processo 
di appello per l'omicidio del 
generale dell'aeronautica Li
do Giorgieri sono stati nuo
vamente arrestati su disposi
zione degli stessi giudici che 
li avevano appena condan
nati, sonò stati «traditi» da al
cune microspie elettroniche 
che hanno praticamente 
«svelato» la loro intenzione di 
fuggire. 

I sofisticati micro-conge
gni erano stati appositamen
te sistemati in una sala collo
quio del carcere di Rebibbia 
dai carabinieri dell'antiterro
rismo su disposizione della 
Procura della repubblica di 
Roma. A Rebibbia femminile 
infatti era ancora detenuta 
Claudia Gioia, una terrorista 
del gruppo che -insieme a 
Maurizio Locusta -non aveva 
ottenuto gli arresti domicilia
ri. Gioia costantemente ave
va incontri con il fidanzato 
Fabrizio Melorio (che invece 
si trovava agli arreni domici-
lian). Incontri che si svolge
vano in una sala del carcere 
femminile di Rebibbla: i due 
terroristi per un'ota circa ri
manevano soli, sorvegliati da 

una guardia attraverso una 
porta a vetri. Ignaro che le lo
ro conversazioni venissero 
registrate attraverso micro
spie nascoste nella stanza, 
Melorio ha messo al corrente 
la compagna delle intenzioni 
di fuggire di alcuni esponenti 
del gruppo che si trovavano 
agli arresti domiciliari. Clau-

- dia Gioia avrebbe invece ma
nifestato la sua disapprova
zione al piano, che - a suo 
parere - avrebbe nuociuto a 
chi era detenuto in attesa-di 
usufruire della legge Gozzini 
o di altri benefici che avreb
bero anticipato i termini del
la detenzione in carcere. 

Tutte le conversazioni do
po essere state registrate, so
no state trascritte e inviate al 
sostituto procuratore della 
repubblica di Roma Luigi Oe 
Ficchy, che sulla vicenda ha 
avviato una indagine prelimi
nare. Il magistrato pnma an
cora che si concludesse il 
processo di appello contro I 
responsabili dell'omicidio 
del generale Giorgieri, ha tra
smesso copia del rapporto 
alla Corte di Assise di appel
lo. Sono stati questi i motivi 
addotti a giustificazione della 
sentenza che ha inasprito le 
condanne della camera di 
consiglio. 

È aumentato 
il numero 
degli italiani 
«vacanzieri» 

Nel corso degli ultimi cinque anni, è aumentata la percen
tuale degli italiani che fanno almeno un penodo di vacanza 
fuon del comune di residenza: dal 49% del 1985 al 56% del 
1990. È quanto risulta da un sondaggio della Doxa sul com
portamento degli italiani. Dal dato generale a quelli partico
lari. E cresciuto anche il numero degli adulti che distribui
scono le vacanze fra due o più periodi dell'anno: dal 16 al 
24%. I mesi preferiti sono ancora luglio ed agosto. Guadagna 
quotazioni il mese di settembre, scelto dal 10% degli intervi
stati, come periodo prelento per le vacanze. Il dato più inte
ressante è rappresentato dal costante aumento dei periodi 
di vacanza supplementare: quei 15,20 giorni che gli italiani 
passano, in qualsiasi periodo dell'anno, fuori del comune di 
residenza. 

Catanzaro 
Contadino ucciso 
Arrestato 
il fratello 

Un decreto 
per la seconda 
università 
di Napoli 

Un colpo di pistola per Giu
seppe Pingitore. 63 anni; le 
manette per suo fratello, Ni
cola. 69 anni. E successo tut
to nel giro di ventiquattrore. 
L'altra sera, a Parghella (Ca-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tanzaro), Giuseppe è stato 
"""™"™^^^™^^™^™ ucciso con un colpo di re
volver, una 38 special. La pistola è stala ntrovata ieri mattina 
in casa di Nicola. L'uomo ha resistito soltanto poche ore. poi 
ha confessato. Ha ucciso per vendetta. Una questione di in
teressi, soldi prestati e non restituiti, qualche lite non rientra
ta. Nicola Pungitele è ora rinchiuso nel carcere di Vibo Va
lentia. È accusato di omicidio volontario, porto abusivo di 
pistola e di munizioni. 

La seconda università di Na
poli nascerà sulla direttrice 
Caserta-Capua-Nola. sarà 
inizialmente formata da sei 
facoltà, potrà anche utilizza
re (in leasing o in affitto) 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ strutture edilizie realizzate 
• • — « - ^ " • » • • • • » » • > con capitali pubblici e priva
ti. Sono alcuni punti del decreto istitutivo della seconda uni
versità napoletana, che il ministro Antonio Ruberti ha pre
sentato ieri alla stampa e che sarà sottoposto nei prossimi 
giorni al parere del parlamento. «Con questo decreto • ha 
detto il ministro Ruberti • si completa il piano di sviluppo 
quadriennale 86/90 e il nuovo piano di sviluppo 90/93». 
L'attuale seconda facoltà di Medicina e Chirurgia dell'uni
versità di Napoli passerà nel nuovo ateneo. 

Marito, moglie e figlio: tutti e 
tre arrestati. Per due sole ac
cuse: la detenzione di stupe
facenti e di un fucile calibro 
12. Li hanno arrestati i cara
binieri a Isola Capo Rizzino. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Sono Giovanni Scavello, d) 
m^~mm^"^mmm~mm~~ 52 anni, agricoltore e alleva
tore di cavalli; la moglie. Maria Rosaria, di 43 anni. E il figlio 
Antonio, di 21. Nell'abitazione dei tre, gli investigatori hanno 
sequestrato un fucile modificato a mitra con 158 cartucce a 
panettoni. 116 dosi di cocaina e procalna. e circa otto milio
ni di lire. Secondo i carabinieri, Scavello sarebbe in collega
mento con altri pregiudicati del centro e del nord Italia, e in 
particolare con Marco Medda, noto personaggio delia mala
vita organizzata, arrestati tre giorni fa nel casertano. 

Due giovani sono morti e 
due sono rimasti feriti in un 
incidente stradale avvenuto 
ieri mattina a Milano, i quat
tro avevano trascorso la not
te in una discoteca. Le loro 

- generalità: Giovanni Mattimi 
"•" m m m m m m m l ~ m m m ^ m m di 28 anni e Clementina Oia-
copuzzi di 24 (entrambi deceduti). E i feriti: Canio Masi 
(che era alia guida dell'auto, una Bmw), 31 anni, ricoverato 
con prognosi di 30 giorni. E Angelo De Giglio, di 34 anni, in 
prognosi riservata. Dopo aver ballato fino all'alba, stavano 
tornando a casa. Probabilmente a causa dell'elevata veloci
tà, l'auto è finita fuori strada. Per estrarre i corpi dalle lamie
re, é stato necessario l'intervento dei vigili del fuoco. 

Calabria 
In manette 
padre, madre 
e figlio 

Incidenti d'auto 
A Milano 
due morti 
dopo la discoteca 

Crotone 
Commerciante 
ucciso 
a revolverate 

Un commerciante, Giovanni 
Vatalaro, di 28 anni, e stato 
ucciso ieri sera in un aggua
to a Crotone (Catanzaro). 
Vatalaro, che oggi aveva 
compiuto gli anni, stava te-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ steggiando il compleanno 
"••™""""™™"^^^^^^~ nell'abitazione del padre. Il 
giovane sarebbe stato invitato a scendere in strada da una 
persona che ha suonato al citofono della casa. Vatalaro è 
poi salito a bordo della propria automobile. Fatte poche 
centinaia di metri, la vettura e stata affiancata da un'altra au
to dalla quale sono stati sparati alcuni colpi di pistola. Vata
laro è morto all'istante. 

GIUSEPPI VITTORI 

Profanazione a Napoli. Un avvertimento ai familiari? 

Versano benzina nelle bare 
di due camorristi morti 13 anni fa 

', La guerra tra bande camorriste con conosce limiti. 
,,< L'altra notte, nel piccolo cimitero di Barra, quartiere 
•h alla periferia di Napoli, un commando ha profanato 
; le bare di due pregiudicati ammazzati tredici anni 
ìf'fa. GII ignoti vandali hanno sollevato te tombe ed 
- hanno versato litri di benzina. Forse l'arrivo del cu-
istorie ha indotto gli autori del macabro gesto a 
* scappare prima di concludere la loro opera. 
e -

»?• DALLA NOSTRA REDAZIONE 

!'• MARIO RICCIO 
>' ••NAPOLI. L'odio camorri-
; sta non si ferma neanche da-
' vanti al cancelli di un cimite-
* ro. L'altra notte si è verificato 
;'. ruttino episodio di una lun-
, ga catena di vendette che da 

^ dodici anni sconvolge il 
' quartiere di Barra: un com-
:•: mando ha violato le tombe di 
% due boss, padreefigUo. ucci-
? si in un agguato nel lontano 
i. 1978. «Probabilmente si tratta 
f di una ritorsione, un avverti-
'-•mento ai familiari dei defunti 
» -spieganogii inquirenti-In-
- somma, la faida in corso tra 
\ le bande della malavita della 
; tona, non conosce neanche 
' Bifcfjetto peri ritorti». 

Approfittando del fatto 
che nel cimitero di Barra, 
quartiere alla periferia orien
tale di Napoli, sono in corso 
lavori di pulizia alle tombe, 
gli ignoti vandali sono pene
trati all'interno della cappel
la dove sono sepolti Ciriaco 
Galola, ucciso il 30 luglio del 
1978 e il figlio Pasquale, am
mazzato sei mesi dopo in un 
agguato. Una volta arrivati vi
cino alla lapide, gli scono
sciuti hanno forzato la lastra 
di marmo che copre la nic
chia dove sono custoditi i re
sti dei due pregiudicati, ed 
hanno cominciato a versare 
alcuni litri di benzina. A que
sto punto qualcosa deve aver 

disturbato l'azione del com
mando. Forse l'arrivo del cu
stode che durante la notte ef
fettua dei giri di controllo. Sta 
di fatto che i profanatori so
no fuggiti, senza dare fuoco 
al liquido, lasciando sul po
sto una tanica di benzina 
piena a metà, alcuni stracci e 
una spranga di ferro. 

Polizia e carabinieri che 
conducono le indagini, con
cordono nel dire che si è trat
tato di un avvertimento che 
la malavita ha voluto fare a 
Francesco Gaiola, 37 anni, fi
glio e fratello dei due pregiu
dicati ammazzati oltre dieci 
anni fa. L'uomo (attualmen
te è detenu to nel supercarce
re di Trani), soprannomina
to «'O fachiro», è un perso
naggio di spicco del clan ca
morrista di Barra, quello de
gli Aprea. Ieri gli investigatori 
hanno interrogato il custode 
del cimitero e alcuni addetti 
alla pulizia delle cappelle, i 
quali hanno affermato di non 
aver visto e sentito nulla. 

Nel quartiere è in atto una 
spietata guerra fra bande 
emergenti per II controllo 

dello spaccio dell'eroina e, 
soprattutto, del totocalcio e 
lotto clandestini. Una faida 
che dall'inizio dell'anno ha 
già fatto contare una decina 
di morti ammazzati. Due me
si fa alcuni killer, che impu
gnavano pistole e fucile a 
canne mozze, inseguirono 
per I vicoli di Barra alcuni 
pregiudicati di una banda av
versa. L'azione si concluse 
con una strage: tre persone 
uccise e un bambino di 8 an
ni (erito gravemente. A Barra, 
dove la gente assiste sconvol
ta al tragico bagno di sangue, 
all'Inizio del mese ci fu una 
sparatoria fra camorristi e 
poliziotti, conclusasi con l'ar
resto di una dozzina di giova
ni apprendisti del crimine. 

Nella Napoli anni '90, tra
sformata in capitale intema
zionale del crimine da una 
guerra sanguinosa che ha 
prodotto oltre seicento morti 
ammazzati negli ultimi tre 
anni, tutto, insomma, sem
bra possibile, anche la profa
nazione di tombe di pregiu
dicati in un piccolo cimitero 
di periferia. 

~ — " — — — L'Anas rinvia la costruzione di una variante alla statale 92 di Calabria 

Dopo la frana arriva la burocrazia 
Due paesi restano senza strada d'accesso 
Prima la frana, poi la burocrazia. Morale, due paesi 
calabresi, Cerchiara e San Lorenzo Beltizzi, cinque
mila abitanti, sono praticamente isolati. Non hanno 
una strada, degna di questo nome, che li colleghi 
con il resto del mondo. La burocrazia statale (leggi, 
Anas) ha vanificato anche gli sforzi compiuti dal
l'amministrazione di Cerchiara che aveva provviso
riamente riattato una strada interpoderale. 

MIRELLA ACCONCIAMKS8A 

•1R0MA. Cinquemila cala
bresi sono rimasti isolati. Ma 
non è stata la neve di questi 
giorni a rendere ancor più diffi
cile la vita degli abitanti di Cer
chiara di Calabria e di San Lo
renzo Bellizzl. Bensì l'insipien
za dell'Anas. Ma andiamo con 
ordine. La strada statale 92, 
che dalla piana di Sibari, sale 
sul Pollino, attraversando l'abi
tato di Cerchiara, il IS dicem
bre, alle quattro di pomeriggio, 
improvvisamente, si é interrot
ta. Massi enormi sono caduti 
dalla montagna. I calabresi di 
queste zone conoscono bene 
il dissesto della loro terra, ag
gravato dall'irresponsabilità e 
dalla inettitudine di ammini

stratori che, negli anni passati, 
si sono dedicati solo alla spe
culazione selvaggia e alla ce
mentificazione spietata. Ma 
non credevano che stavolta il 
danno fosse cosi grave da pre
cludere definitivamente la via
bilità su questo trailo dissesta
to. 

Cerchiara ha, però, una for
tuna. Regge il Comune, da po
chi mesi, una giunta nuova for
mata da pds, dissidenti sociali
sti e dissidenti democristiani. 
Gli amministratori non si sono 
persi d'animo. E mentre si 
chiamavano i tecnk i per vede
re di riaprire la strada, si dava
no da fare provvedendo a ren
dere transitabile un percorso 

alternativo: una strada interpo
derale veniva adattata per per
mettere agli abitanti, pur tra 
mille difficoltà e trasbordi (il 
piano della strada è di circa 4 
metri e il fondo in terra battu
ta), di continuare la vita quoti
diana. E stato cosi possibile ai 
ragazzi di andare a scuola, ai 
lavoratori di raggiungere uffici 
e cantieri e ai rifornimenti di 
salire. 

Ma un mese dopo, mentre si 
affrontava l'emergenza una 
nuova frana, di consistenza 
maggiore della pnma, faveva 
perdere ogni speranza di ritor
no alla normalità. Ma i guai 
non erano finiti. Gli ammini
stratori di Cerchiara (3500 abi
tanti) che avevano attivato tut
ti gli organi competenti, statati 
e regionali e, naturalmente, 
l'Anas, proprietaria della stra
da, si vedevano costretti a pre
mere perché quella «stradina 
interpoderale» assurgesse a di
gnità di vero collegamento nel-
rintervallo necessario allo stu
dio di fattibilità e di realizza
zione di una nuova arteria che 
non solo sostituisse la vecchia 
Statale 92, ma aprisse il pas
saggio ad est al nascente e de
siderato parco del Pollino. Per

che Cerchiara ha anche la for
tuna di essere un punto di rife
rimento storico, artistico e am
bientale dell'intero alto Ionio. 
Un piccolo gioiello italiano da • 
rivalutare e non da abbando
nare all'oblio. 

«Non avevamo fatto I conti 
con la burocrazia e con gli im
pegni parolai, dice il consiglie
re Antonio Cariomagno. L'A
nas, non ha mantenuto quanto 
stabilito davanti al prefetto. Si 
è rifiutata di ultimare, cioè di 
asfaltare la stradina, la quale, 
in seguito alla neve e alla piog
gia di queste settimane, e qua
si impraticabile e assai perico
losa, una vera e propria pista 
da slalom. Se prima l'Anas as
sicurava un intervento "in 
emergenza", e quindi più rapi
do, ora parla di "tempi ordinari 
per il reperimento fondi". E 
questo ci spaventa perché tutti 
noi conosciamo troppo bene 
che cosa voglia dire una frase 
del genere». 

•Ad aggravare le nostre 
preoccupazioni è il fatto che 
l'Anas ha già speso 650 milioni 
senza sistemare la pavimenta
zione della strada cosi come é 
scritto nell'accordo stilato il 3 

gennaio scorsa D Comune, di
ce ancora Cariomagno, é stato 
ai patti Ha dato tutto quello 
che era stato chiesto, anzi an
che di più cercando di facilita
re l'opera dell'Anas. Ma ora. 
dinanzi a tempi incerti e, si sa, 
lunghi, declina ogni responsa
bilità e si tiene aperta ogni pos
sibilità di rivalsa. La disponibi
lità non deve essere confusa 
con la sottomissione». 

«Il caso di Cerchiara. conclu
de il giovane consigliere del 
Pds, non è grave solo perchè 
lascia nell'isolamento migliaia 
di cittadini, ma perché ripro
pone, in tempi di unificazione 
europea, vecchi schemi di as
sistenzialismo. Per noi calabre
si non esiste il diritto, in questo 
caso, semplicemente di avere 
una strada di collegamento vi
tale per l'economia che si fon
da sul turismo e sul nascente 
parco del Pollino, ma solo l'e
mergenza. Si sono spesi miliar
di in opere faraoniche e spes
so nel deserto, come Gioia 
Tauro, ma per una strada, ele
mento vitale di una comunità, 
bisogna elemosinare a questo 
o a quel ministero sperando 
d'incontrare la provvidenza». 

. 'Unità 
Domenica 

24 febbraio 1991 13 


